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22 assunzioni in un anno: a Treviso l’esperienza pilota dell’applicazione dell’art. 14 (decreto attuativo legge Biagi) che punta all’inserimento lavorativo di disabili tramite commesse di lavoro dalle imprese alle cooperative di tipo b
ROMA - Firmate 13 convenzioni per l'assunzione di 22 lavoratori disabili, dei quali 12 ancora da definire. Questo il bilancio di 11 mesi di sperimentazione a Treviso dell'articolo 14 del decreto attuativo della legge Biagi sul lavoro. Soddisfatta Franca Ravaziol, dirigente del Settore Politiche del Lavoro della Provincia di Treviso: "Il risultato è buono, ma non puntiamo tutto sull'articolo 14. L'obiettivo ultimo è l'assunzione del lavoratore disabile in azienda, in un contesto di normalità. L'articolo 14 rimane l'ultimo strumento, dopo una serie di falliti inserimenti o in casi di disabilità particolarmente gravi". 

L'articolo 14 del decreto legislativo 276/03 di attuazione della riforma Biagi del mercato del lavoro prevede "di favorire l'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati" attraverso il conferimento di commesse di lavoro dalle imprese alle cooperative sociali di tipo b. Le imprese con più di 15 dipendenti sono obbligate per legge (l. 68/99) ad assumere una quota di lavoratori disabili. Attraverso le commesse alle cooperative le aziende beneficiano di sgravi sulle quote obbligate, in misura proporzionale al valore della commessa. Gli accordi tra cooperative ed imprese sono disciplinati da "Convenzioni quadro" sottoscritte a livello provinciale da servizi occupazione disabili, imprese, cooperative e sindacati. Le convenzioni quadro, di durata annuale e a carattere sperimentale, individuano i lavoratori svantaggiati da inserire, il rapporto tra inserimenti e valore della commessa e il limite delle quota copribile a mezzo commesse. Ad oggi hanno adottato Convenzioni quadro le province di Milano, Bergamo, Como, Lecco, Genova, Padova, Belluno e Treviso.

A Treviso la Convenzione è stata firmata il 17 novembre 2004 e approvata in Regione il 18 marzo 2005. Sedute al tavolo della concertazione, eccezione tra le 8 Convenzioni, anche famiglie e associazioni di disabili. La convenzione si riferisce all'assunzione di disabili psichici e intellettivi gravi e stabilisce il limite di 1 sgravio sulle quote obbligate per le aziende fino a 50 dipendenti e del 30% della quota per le aziende più grandi (è il 20% a Milano, Genova, Belluno, Padova e Lecco) con un rapporto di 41mila euro di commessa per ogni inserimento computato. La durata della convenzione è annuale e, ad un mese dalla scadenza, Ravaziol si augura un rinnovo: "Valuteremo insieme con le parti, faremo un'autocritica se c'è ne sarà bisogno, finora i risultati sono positivi". 

Ma sull'articolo 14 piovono critiche sostenute da una parte dell'associazionismo dei disabili che paventano il rischio di parcheggiare i lavoratori disabili nelle cooperative, promuovere lo stigma della non produttività degli stessi e allo stesso tempo appesantire le imprese con il lavoro dei disabili più gravi, di fatto non occupabili.

Alle critiche Franca Ravaziol replica: "L'articolo 14 è uno strumento e come tale può essere usato bene e male. A fare la differenza è la concertazione e il controllo del nostro Comitato tecnico. A Treviso non abbiamo puntato tutto sull'articolo 14. Anche per i disabili più gravi prima proviamo l'inserimento in azienda in normalità. Dopo uno o due fallimenti iniziamo a ragionare con la famiglia ed eventualmente ricorriamo all'articolo 14. Quando poi la persona supera il momento di crisi torniamo agli strumenti normali. Il nostro fine ultimo è l'inserimento in azienda in contesti di normalità".

Dal 2003 al 2005 a Treviso la maggioranza delle 1.360 assunzioni di lavoratori disabili è avvenuta per chiamata nominativa, in convenzione, degli iscritti al collocamento: 774 persone. Seguono trasformazioni del rapporto di lavoro (136), chiamate nominative ordinarie (120), avviamenti numerici (106), assunzioni dirette (93), proroghe di contratti a tempo determinato (50) e interinale (8).
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